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Danni all'agricoltura ed incidenti
stradali «provocati» dai cinghiali,
rappresentano solo un pretesto
per giustificare l'uso delle armi.
Educazione dei guidatori, inter-
venti sulla viabilità ed apposite re-
cinzioni per orti e vigneti sono so-
lo alcune soluzioni alternative am-
piamente collaudate ed impiegate
con successo in molti paesi euro-
pei ed in altre regioni italiane, a
Trieste evidentemente siamo in-
dietro. Il tentativo di contenere il
numero di animali selvatici trami-
te l'abbattimento, come ben noto
da esperienze passate ed in lette-
ratura scientifica, dà scarsi risulta-
ti e solo a brevissimo termine, con
il rischio di ottenere l'effetto con-
trario ovvero un aumento compen-
satorio della densità di popolazio-
ne. Niente di meglio per i cacciato-
ri, che forti delle lamentele della
gente, avranno sempre a chi spara-
re. Questo modo di agire, oltre ad
essere incivile ed estremamente
ipocrita (i cinghiali sono estrema-
mente pacifici e socievoli, si avvi-
cinano fiduciosi all'uomo, che spa-
ra), è ben lungi dal risolvere i pro-
blemi lamentati da alcuni ignari
cittadini.

Manuela Cassotta

In un incontro avuto nel
settembre 2005, la
presidenza della Trieste
Trasporti - di fronte alla
difficoltà di provvedere
al trasporto delle
persone non
deambulanti -
manifestava l’intenzione
di adottare mezzi
speciali a chiamata,
servizio che poteva
risultare più economico
dell’installazione sui bus
delle apposite pedane,
rese praticamente inutili
dalle difficoltà di

funzionamento e
soprattutto dalla
costante impossibilità
dei mezzi di avvicinarsi
ai marciapiedi.
Nell’estate 2006 la nuova
presidenza della
Provincia - ente
responsabile del
trasporto pubblico -
s’impegnava per
agevolare questo
progetto coinvolgendo
gli enti già dotati delle
apposite vetture; nel
contempo il Comune di
Trieste prevedeva, nel

piano di zona 2006-2008,
un investimento di euro
56.048 per un progetto di
trasporto assistito. Nel
novembre 2007 l’Area
trasporti della Provincia
comunicava che il
progetto avrebbe trovato
pratica applicazione a
partire dal 2008.
Trascorso tutto l’anno
senza alcuna notizia in
merito, per ogni loro
necessità di trasporto i
concittadini con
difficoltà motorie sono
tuttora costretti a
servirsi di mezzi privati

a proprio carico o a
ricorrere alla cortesia di
parenti e amici; a questa
distanza di tempo
desidererebbero quindi
almeno sapere: a) se la
fase di studio è conclusa;
b) quali sono le soluzioni
identificate; c) qual è la
data prevista per il
concreto avvio del
servizio.
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L’articolo di Giampaolo Valdevit
sul Piccolo del 7 gennaio mi indu-
ce a esternarvi il mio sdegno. L’au-
tore, evidentemente fine psicolo-
go, attribuisce ai palestinesi di Ga-
za «lo stato d’animo per cui la loro

massima ambizione sembra esse-
re quella di farsi saltare in aria
nei centri commerciali nel nome
di Allah» e, su tale falsariga, altri
comportamenti «distorti» da sradi-
care. La «ricerca di una prospetti-
va di vita più decente, di benesse-
re economico, di maggiore equità
sociale» sono valori che, bontà
sua, Valdevit ritiene compito del-
l’occidente trasmettere ai palesti-
nesi, visto che, secondo lui, questi
ultimi desiderano solo miseria e
morte.
È proprio l’oppressione dello Sta-
to israeliano, creatura artificiale
degli interessi occidentali sul-
l’area (con la benedizione a suo
tempo dell’Urss), a impedire ai pa-
lestinesi di vivere dignitosamente
nella loro terra. Costretti in un mi-
lione e mezzo in una striscia di 40
km x 10, disseminata di campi pro-
fughi, sottoposta a embargo, men-
tre nelle terre da loro abitate da
innumerevoli generazioni si sono
stabiliti in lussuosi villini ebrei
nati in altre parti del mondo e im-
migrati lì in base a leggi ingiuste e
assurde.
Che cosa dovrebbero fare i palesti-
nesi? Fino qualche tempo fa rap-
presentavano la componente più
laica del mondo arabo e il loro lea-
der Arafat nel ’93 accettò la solu-
zione dei 2 stati per 2 popoli, ma
non andava comunque bene, per-
ché non era stato eletto «democra-
ticamente». Quando Hamas ha vin-
to elezioni giudicate regolari da
tutti gli osservatori internaziona-
li, Israele è entrata nei loro terri-
tori e ha sequestrato la quasi tota-
lità dei ministri del loro governo,
tuttora imprigionati nel silenzio
della comunità internazionale. Co-
sa diremmo se ciò succedesse in
Europa, ad esempio con ministri
italiani imprigionati in Germa-

nia? Se lo fa Israele è regolare: i
palestinesi devono solo adeguar-
si, sennò vengono tacciati di esse-
re integralisti, estremisti, terrori-
sti. La lista dei diritti negati ai pa-
lestinesi sarebbe molto lunga, pre-
ferisco porre una domanda. Visto
che gli ebrei subirono le peggiori
persecuzioni nei paesi europei do-
ve di volta in volta si stanziavano,
Spagna, Francia, Germania, Ita-
lia, Russia, perché non si è rita-
gliato dai territori di questi paesi
uno spazio dove edificare un loro
stato, a indennizzo dei lutti subi-
ti?

Dario Pacor

In relazione all’articolo apparso
nelle pagine sportive nei giorni
scorsi dal titolo «Nessun gay nel
calcio dilettantistico triestino» l’as-
sociazione radicale Certi Diritti in-
vita tutti i giocatori e le giocatrici
di pallone che, palesando all’inter-
no delle rispettive associazioni cal-
cistiche il proprio orientamento
sessuale gay o lesbico, dovessero
subire discriminazioni o, peggio –
come minacciato (così come ripor-
tato nell’occhiello dell’articolo) dal
presidente del San Luigi –, essere
cacciati dalla società, a rivolgersi
alla nostra Associazione. Sarà pre-
mura e dovere di Certi Diritti intra-
prendere le opportune vie legali
per denunciare gli eventuali atti di
omofobia; è necessario infatti, da
parte nostra, garantire azioni che
tutelino i diritti fondamentali della
persona, tra cui il rispetto per
l’orientamento sessuale di ciascu-
no, e che in questo caso ristabilisca-
no un corretto e rispettoso compor-
tamento tra dirigenti e giocatori.
Quanto alle dichiarazioni contenu-
te nello stesso articolo ci limitiamo
invece a sottolinearne, nel pieno ri-
spetto della libertà di espressione
di ognuno, i toni pervasi di omofo-
bia e ignoranza, nel senso latino
del non conoscere le cose. Ci appa-
re anacronistica, oltre che assoluta-
mente fuori luogo, la definizione di
omosessualità come malattia o vi-
zio. E così il pensare, nonostante
un sano atteggiamento di apertura,
che l’essere omosessuale sia una
cosa «che capita nella vita», come
si trattasse di un evento negativo
del quale sarebbe meglio non esse-
re protagonisti, ci lascia francamen-
te perplessi.
L’omosessualità è una normalissi-
ma variante dell’orientamento ses-
suale, così come stabilito in più oc-
casioni dall’Organizzazione mon-
diale della sanità. Una variante da
vivere con assoluta tranquillità an-
che su un campo di calcio.
Da ultimo, un invito: a chi ama an-
dare a fare il tifo per le squadre di
calcio e ritiene, come noi, che le
persone omosessuali abbiano tutto
il diritto di essere rispettate e non
discriminate, come ogni altro indi-
viduo, suggeriamo di portare con
sé degli striscioni con su scritto
«Meno omofobia e più spirito spor-
tivo». Certi Diritti si dichiara inol-
tre pubblicamente disponibile, fin
d’ora, all’organizzazione di manife-
stazioni che contrastino il dilagare
dell’omofobia nel calcio e, più in
generale, nel mondo dello sport.

Clara Comelli
presidente associazione

radicale Certi Diritti

ILDIBATTITO
«La Resistenza? Il primo atto di libertà di un Paese prostrato dal servilismo»
Relativamente alle affer-
mazioni del presidente
Türk sul deficit di riela-
borazione del Fascismo
nella società italiana,
schiette al limite della
brutalità e in quanto tali
fonte di polemiche parti-
colarmente accese in
questo fazzoletto orienta-
le d’Italia, vorrei richia-
mare l’attenzione su una
proposta di legge della
maggioranza, difesa do-
menica 11 da uno dei
suoi primi firmatari,
l’onorevole Lucio Bara-
ni (Nuovo Psi - Pdl), tesa
a riconoscere ai «ragazzi
di Salò» lo status di ex
combattenti. È esatta-
mente a ciò che voleva
alludere il presidente

sloveno: i partiti che og-
gi governano il nostro Pa-
ese, estranei - e non solo
per ovvie ragioni stori-
che - allo spirito che ha
animato i padri costi-
tuenti - guardano al fa-
scismo con qualunquisti-
ca condiscendenza e al-
la Resistenza con malce-
lato fastidio, dimentican-
do che essa, con tutte le
sue ombre (messe bene
in luce dalla storiografia
assai prima che Giampa-
olo Pansa iniziasse la
sua «campagna»), è stato
il primo atto di libertà,
degno del Risorgimento,
in un Paese prostrato
nel servilismo: servili-
smo di classi dirigenti e
servilismo gli intellettua-

li (i «redenti» prima del-
la redenzione, di cui ha
scritto Mirella Serri). Un
atto di libertà che ha for-
nito alla giovane Repub-
blica quel necessario -
in termini di filosofia po-
litica - mito di fondazio-
ne, e che potrebbe rap-
presentare ancora oggi
un punto di riferimento
importante per una na-
zione che sta attraver-
sando un’evidente crisi
morale. Giusto ciò che è
stato scritto in questi
giorni: che i popoli han-
no ormai superato il pro-
blema della riconcilia-
zione, che la relazione fi-
nale della commissione
storico-culturale italo-
slovena rappresenta un

equo punto di partenza
per future discussioni,
che anche i vicini di ca-
sa hanno qualche schele-
tro nell’armardio.
Ma basta questo per re-
spingere al mittente
un’osservazione su cui
noi, italiani, dovremmo
profondamente medita-
re, dal momento che sia-
mo stati incapaci, come
popolo, di fare i conti
con il nostro passato con
l’onestà e la profondità
con cui invece i tedeschi
hanno saputo riflettere,
senza alcuna auto indul-
genza, sull’esperienza
del nazismo, lasciandose-
la quindi definitivamen-
te dietro le spalle?

Fulvio Senardi

Pkd è l'acronimo inglese per
Polycistic Kidney Desease e vuol
dire «sindrome del rene policisti-
co»: è una malattia che provoca la
comparsa di cisti dei reni che, col
tempo, tendono ad aumentare in
numero e/o di volume. Quando le
cisti occupano troppo spazio nel
rene questo non è più in grado di
funzionare normalmente.

Si pensa che di Pkd soffrano po-
tenzialmente tutte le razze di gatti
che, in qualche momento della lo-
ro selezione, siano state ibridate
con il Persiano (Persiani, Esotici,
Angora, Maine, Norvegesi, eccete-
ra), e ciò perchè la Pkd è una ma-
lattia ereditaria, dovuta ad una
mutazione genetica. Il gene anoma-
lo non è localizzato sui cromosomi
sessuali, per cui la malattia si defi-
nisce «Autosomica» e può colpire
gli individui sia di sesso maschile
che femminile.

Il gene responsabile della mala-
tia è anche dominante, e ciò signi-
fica che basta un solo genitore po-
sitivo per trasmettere la malattia
al gattino. Nel caso in cui entram-
bi i genitori trasmettano il gene
mutato, il gattino sarà un omozigo-
te dominante e molto probabilmen-
te morirà prima o poco dopo il par-
to, ma poiché i geni derivano sia
dal padre che dalla madre e il cor-
redo genico del nuovo individuo è
duplicato è possibile che un gatto
positivo non sempre generi gattini
positivi (se l'altro genitore è sano).

I sintomi della Pkd sono quelli ti-
pici di un'insufficienza renale, ag-
gravata dal fatto che, nel tempo, il
gatto è destinato a perdere comple-

tamente l'uso di uno o di entrambi
i reni. I primi sintomi compaiono
tra i 3 e i 10 anni talvolta anche
prima.

È da notare che la Pkd quando
diagnosticata è incurabile, ma con
opportune terapie e trattamenti
continuativi alcuni gatti presi in
tempo possono vivere a lungo. In
un gatto malato, la Pkd implica la
presenza di cisti nei reni già alla
nascita e, tipicamente, in entram-
bi i reni. Con la crescita del gatto,
le cisti aumentano (fino a supera-
re i 2cm).

La diagnosi tradizionale è basa-
ta su ecografia ed esami di labora-
torio. L'ecografia è un esame facil-
mente eseguibile, che, nella mag-
gior parte dei casi, non necessita
neanche della sedazione dell'ani-
male. Il gatto viene tosato sui fian-
chi sulle aree su cui verrà posta la
sonda per esaminare i reni. Gli ul-
trasuoni permettono di valutare
sia la numerosità che le dimensio-
ni delle cisti renali, sebbene nei
gatti giovani va detto che potrebbe-
ro avere cisti talmente piccole da
non essere evidenziabili all'ecogra-
fia.

In questi casi, il mezzo diagnosti-
co più affidabile è, senza dubbio,
un test genetico su un semplice
campione di sangue. Analisi di la-
boratorio di routine, quali emocro-
mo, profilo biochimico dei parame-
tri ematici ed esame delle urine,
aiuteranno il clinico a quantifica-
re il danno e a impostare una cor-
retta terapia. Per questo motivo,
nei gatti malati, si consiglia di ri-
petere questi esami ogni sei mesi.

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.

Siamo quattro ex giocatori del S.
Luigi Calcio, e vogliamo sentita-
mente ringraziare l'«er coman-
dant» presidente Ezio Peruzzo per
le perle di saggezza che ci ha rega-
lato per questo inizio anno. Lui
che è un profondo conoscitore del-
la società attuale, Lui che ha sicu-
ramente letto Nietsche, Freud,
Calvino, e soprattutto l'ultimo ine-
dito di Rocco Tano, ha leggermen-
te confuso qualche concetto, che
ci piacerebbe, nella nostra subdo-
la umiltà, chiarire. In primo luogo
l'omosessualità non è né una ma-
lattia né tanto meno un vizio, ma
soltanto un grosso problema per
chi fonda le proprie convinzioni in
pregressi e infondati stereotipi di
una società ormai superata. In se-
condo luogo, un omosessuale non
è un pedofilo; può esserlo di più
colui che vede ombre dove non ce
ne sono.
Pertanto, dopo lo sconcertante ar-
ticolo apparso sul Piccolo di vener-
dì 9 gennaio, non possiamo che
vergognarci di aver giocato in una
società di calcio in cui il Presiden-
te, invece di accudire e proteggere
i propri calciatori, neri, gialli, gay,
normodotati e eunuchi che fosse-
ro, promuove idee che discrimina-
no e isolano. L'abbiamo visto come
un presidente coraggioso e umile,
lo riscopriamo un essere pieno di
paure, carico di un'indecente igno-
ranza, a cui non affideremmo mai
i nostri figli.
In ultima analisi, che non si può
non concludere che con una battu-
ta, visto che alcuni hanno la sfortu-
na di avere una bocca ma di non
avere né un cervello né un cuore:
«Ma Ezio, ti ricordi com'eri conten-
to di venire negli spogliatoi e par-
tecipare a trenini festosi sotto la
doccia dopo una vittoria?».

Lettera firmata

QUATTRO ZAMPE
di FULVIA ADA ROSSI

ALBUM

I bambini della I G in visita al Museo del presepio di Servola
Ecco la foto ricordo scattata ai bambini della

classe I G della scuola primaria «Gianni Rodari»,
che fa parte dell’Istituto comprensivo di Valmau-
ra. I piccoli, accompagnati dalle maestre, si sono
recati in visita a Servola per vedere il Museo del
presepio. Incuriositi dalle diverse installazioni

presenti nella struttura si sono fatti immortalare
tra le sagome della Sacra natività, fissando così
per sempre il ricordo di una giornata diversa dal
solito. Un modo, anche questo, per rinnovare gli au-
guri per un felice 2009.

aSERVIZI

«Dove sono i mezzi di trasporto per disabili?»
ISTRUZIONI AI LETTORI

«Siamo stufi, abbiamo ospitato
per decenni i campi profughi». Co-
sì dichiara nell’intervista il sig.
Drago Gregori sul Piccolo dell’8
gennaio 2008.
È qui che voglio soffermarmi, in
quanto mette sullo stesso piatto
della bilancia profughi e nomadi.
Questo vuol dire che lei signor
Gregori non sa distinguere la lana
dalla seta.
I profughi istriani installati nei
campi di Padriciano hanno porta-
to la loro cultura sul Carso e si so-
no ben integrati nella realtà loca-
le. Anche se non era facile, in
quanto voi non siete stati teneri
nei nostri confronti, ci chiamava-
te «Tuijzi»!
Lascio a lei la traduzione che pen-
so sia spregiativa. Con tutto ciò
penso che ai profughi istriani non
sia rimasto nessun rancore nei vo-
stri confronti, anzi vi ringraziano
per la vostra ospitalità. Anche se
non è stato facile.
I profughi istriani hanno lavorato
e hanno speso quei quattro spic-
cioli che avevano nelle botteghe e
nelle osterie del Carso ma non
hanno mai rubato, come dice lei
che fanno i nomadi, che, a parole,
tutti li amano ma nessuno li vuo-
le.
Ce li impone l’Europa come impo-
ne la caratura delle banane e la
lunghezza dei cetrioli. Dunque, si-
gnor Gregori, neanch’io voglio i
nomadi vicino a casa mia. Ma se
venisse ad abitare nel mio condo-
minio un carsolino della minoran-
za slovena sarebbe ben accettato.
Mi perdoni signor Gregori, penso
che lei indossi ancora l’abito del-
l’odio, che, per fortuna, nel nostro
territorio si è dismesso ormai da
tanto tempo.
La prego di non sproloquiare più
confondendo il diavolo con l’ac-
qua santa e le auguro che la sua
lotta abbia un buon fine.

Antonio Coslovich

Sono oramai sette anni che nel me-
se di dicembre, nelle vie adiacenti
alla chiesa di Sant’Antonio, si svol-
ge il cosiddetto tradizionale «Mer-
catino di Natale». Rispetto ai tra-
dizionali mercatini di Natale, ca-
ratterizzati da un insieme di caset-
te di legno, che propongono artico-
li prettamente natalizi, questa ini-
ziativa è una grande «tendopoli»
formata da oltre un centinaio di
bianchi gazebo dove l’offerta com-
merciale è varia con una forte pre-
dominanza di prodotti etnici e ga-
stronomici. Questo cosiddetto mer-
catino di Natale è nella realtà uno
dei tanti mercati di ambulanti co-
me la «Fiera di San Nicolò» o co-
me una delle tante sagre paesane
regionali, in questo caso mancano
solamente le giostre, in compenso
al centro della piazza l’organizza-
zione propone un sontuoso albero
di Natale con a fianco, un bel pre-
sepio e un discutibile mini zoo che
gli organizzatori chiamano prese-

pio vivente. La manifestazione, co-
me si evidenzia dalle pagine del
quotidiano locale, è organizzata
dall’Associazione Solidarietà nei
mercatini di Natale con lo scopo
di dare sostegno a future iniziati-
ve benefiche. Ma sono purtroppo
sette anni che nel mese di dicem-
bre, anche a causa dei sempre più
ridotti fatturati attraverso la rubri-
ca «Segnalazioni», vengono lancia-
ti strali di proteste contro questa
comune fiera di ambulanti che ri-
sulta essere solamente un ulterio-
re doppione di offerta e quindi di
concorrenza per i negozianti della
zona. C’è inoltre più di qualcuno
che ogni anno, solleva parecchi
dubbi sulle reali finalità dello stes-
so considerando che il ricavato
per l’Associazione organizzatrice
viene ipotizzato in alcune centina-
ia di migliaia di euro. Sono infine
sette anni che il presidente dell’as-
sociazione organizzatrice del mer-
catino contestato, invia alla rubri-
ca «Segnalazioni» la stessa tempe-
stiva risposta alle «diffamatorie»
accuse esternate contro le iniziati-
ve benefiche. Peccato che nella
sua giusta difesa del mondo del vo-
lontariato accompagnata da una
sempre dettagliata pomposa retori-
ca, non si sia mai parlato dell’im-
porto raccolto con questa manife-
stazione benefica e non sia mai sta-
ta pubblicizzato come sono stati
utilizzati questi fondi. Sorge il dub-
bio che se il grande impegno socia-
le dell’Associazione solidarietà eu-
ropea nei mercatini di Natale (so-
no gli stessi che negli anni passati
si chiamavano Ado?) siano i 1.500
euro donati ai frati di Montuzza
con tanto di conferenza stampa
(«Il Piccolo» di sabato 27 dicem-
bre 2008) allora bisogna purtroppo
osservare che questo volontariato
spontaneo, nonostante gli anni di
attività, è probabilmente ancora
inesperto nell’organizzazione di
manifestazioni, e continua inge-
nuamente ad essere coinvolto in
eccessive spese che, anche se rego-
larmente rendicontate, potrebbe-
ro essere superiori ai costi che
normalmente incidono nell’allesti-
mento di una manifestazione. In
questo caso, purtroppo ci trove-
remmo nelle condizioni di ammet-
tere che il reale beneficiario fina-
le dell’evento è solamente l’azien-
da incaricata dall’Associazione a
commercializzare la partecipazio-
ne al mercatino di Natale ed a for-
nire tutte le relative strutture.
Ma i politici locali vigilano su tut-
to questo?

Marco Russo
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Pkd: la malattia che colpisce i reni dei gatti
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